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Ensayo 1: El ensayo (polifonico) comenta tres
publicaciones de no ficcion que a primera vista no guardan
entre si excesiva relacion. Carla Lonzi, Joyce Wieland y Lucy
Lippard, norteamericana, canadiense e italiana respetivamente,
no trabajaron juntas —aunque Lippard y Wieland se conocian—,
y ademas estos tres libros suyos han tenido un alcance muy
desigual: en tanto que Seis anios... es considerado desde

hace décadas una referencia bibliografica fundamental para

la historia del arte del siglo XX, Autoritratto, que acaba de
traducirse al inglés y atin no se ha volcado al espanol, ha
circulado mucho menos, y la entrevista de Pierre Théberge a

Joyce Wieland apenas se ha leido.

Estos tres libros, sin embargo, comparten algunos rasgos
importantes. Para empezar, se publicaron en la misma época, y
sus autoras eran mujeres de profundas convicciones feministas
y muy interesadas en el cruce entre arte y activismo politico.
Ademas, aunque dos de ellos se presentan como ensayos y el
tercero parece ser el catalogo de una exposicion, el hecho es que
sus textos constituyen ejemplos de escritura ensayistica que
combinan varias voces, aunque en cada caso ello se haga con
un punto de partida diferente. Asi, cada uno a su manera, estos
tres «ensayos» desbordan formalmente los cauces clasicos del
género, abriendo caminos hacia formas de experimentacion
textual que, atin hoy, siguen conservando su potencial inspirador

en el terreno de la escritura critica y académica sobre arte.

Carla Lonzi
Autoritratto

Bari: De Donato Editore, 1969




Carla Lonzi (1931-1982) fue una escritora y feminista

italiana que se desempefld como critica de arte durante los

aflos sesenta, pero en 1970 decidi6é abandonar la critica para
fundar en Roma, junto con Elvira Banotti y Carla Accardi,

el colectivo «Rivolta femminile». Este grupo, que alcanzaria
gran relevancia en la historia del feminismo en Italia, publico
en el sello editorial del mismo nombre muchos de los escritos
que generaba su propia actividad, algunos firmados por
Lonzi, y otros de autoria colectiva. Entre ellos, Sputiamo su
Hegel: la donna clitoridea e la donna vaginale e altri scritti
(1970) es el tnico traducido al espafiol hasta la fecha.

Autorretrato —asi arranca el prologo de Lonzi— «nace
de la recopilacion y ediciéon de conversaciones con artistas
Pero las charlas no nacieron como material para un libro:
no responden tanto a la necesidad de entender como a
la de entretenerse con alguien de forma ampliamente
comunicativa y humanamente satisfactoria.» Ciertamente,
el libro reproduce las transcripciones de muchas
conversaciones de Lonzi con artistas como Luciano Fabro,
Lucio Fontana, Iannis Kounellis y Pino Pascali, entre
otros. Algunas de estas conversaciones se mantuvieron en
vivo y Lonzi las grabé en casete; otras tuvieron lugar por
escrito, en respuesta a una serie de preguntas enviadas a
1*s artistas por carta. Estas entrevistas, sin embargo, no
aparecen en el libro de forma separada: Lonzi las desguazo
primero para recomponer con los fragmentos resultantes,
después, un tnico texto, un largo diélogo en el que se diria
que todos participan en la misma conversacion... Incluso
aquellos que no reaccionaron a la llamada, como el pintor
Cy Twombly, que no llegb a contestar a las preguntas de
Lonzi y, por lo tanto, contribuye a la charla invariablemente
con «(Silencio)». La cuestion de la linealidad —o su
ausencia— desborda en el texto de Lonzi el estatus de
mero tema, fagocitando la propia forma del texto, que
en su desmembracion y posterior recomposicion parece
desafiarla también en el plano formal. Alison Grimaldi
Donahue, traductora de Lonzi al inglés, ha senalado que
Autorretrato es uno de los primeros ejemplos en los que
«una autora que ejerce la critica de arte, al centrarse en los

procesos y en la subjetividad artistica, se transforma, en
ultima instancia, en artista».
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vutu wi partecipazione, di comprensione, si...

LOI;ZI: A me personalmente cosa mj attrae nel regi-
strare? Mi attrae proprio un fatto elementare:
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lizzato perché non son riuscito a trovare le

fasce per
neonati.

Lonzi: Ah, te le posso dare io, forse. Si, ce n’ho ancora.

Fabro: Adesso le ho trovate, adesso lo faccio. Tante,
tante garze una sopra I’altra, una sopra l’altra. Pero, ero
un po’ incerto, perché avevo gia quel.. quel Dispositi-
vo per ridurre il peso, questo era un insistere. Si, po‘i
non avevo trovato le fasce e... e chiuso. Comungque, cosi,
era il « Primo bastardo »... per chiamarli in ordine:
« Primo bastardo », « Secondo bastardo »... E tela olgi!e-
rata, sai, cavallini sopra gli .alberini, tutt.e 3}111;1:; f:seﬂc;:
bello, col nastrino... e in cima, dove st

mato il isci? Poi,
0y i clf
il mio nome In firma, pero a ricamo, capl i
? : una serie di cose.. di-
i
cosa faccio? Ah, sto Preparando 1

ia di
h... tre paia

: son fatto fare... € e
jresei e pitieo DL E vengono stese SU un telaio ©

. e lac :

atrimoniali. . e

zuoli m il fatto & che stiano dritte, €O :1 : B
e basi... . a5

du’ son alte, pensa, tre metri per due

cui ,

] devo
immensa dev’essere. Non cre e
cosi grande, oh... Uno. & mess0e

i C
lenzuolo davantl. con la rimboc .

nto
re & lasciata, quando lo monto,
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un po’ copre, un po’ rimane gii. Un altro, invece, ha
quattro federe o cinque, non mi ricordo, col mio nome
sopra. Piccole piti del normale, di modo che stanno tutte

nello sviluppo del lenzuolo. E sono attaccate con delle
puntine. Ecco, & venuto il Tita.

Tita: Oh... Prrr! Cosi incidiamo, e anch’io saro fa-
moso... Anch’io sono entrato nel Cubo.

Fabro:

Ahs sei entrato?
Lonzi:

S;; a Foligno & entrato, si.
o g0t By poi, cosa faccio? Ah b
lltfila € un po’ la comica, ecco, i
Fa:m Ah... carino, dimmi,
2bro: Dunque: |, carta dell'Italia_ 1’
) &
v a;inglue millimetr;,
W : ta alta y; .
8lo tutta 15 lamiera faccion 'metfo 3
Ttagliare,

o 1’Ita1ia’ ma
del concetto.

Proprio che
mem, '. i rita'
Perché ig nop .
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Cy Twombly: A.q.:n:u.mov
Carla Accardi: Song tutta cosi

istintj
. : va
e w“:u momento perdo I'interesse j| pensi
: ! i

abro: Quello te Io dico dopo perchg
Lonzi: e 2

Ah, quello d
di tempo. opo... Allora,

* Perora o,
E..n. S8 ne vy
{ ITlva n—am.a.
dimmi jp ordine

Fabro: In ordine di tempo?

H.onE In ordine di stimolo,

.‘OSE:. .Ncnno_:m" E meglio cominciare dall
ﬁ.ﬂ. recenti, no? E dopo, magari, si va anch St
w_..&mnao:. Ma, non so, andando Badltars w”_ aﬂ:: ?w.
In questo senso, non significa niente, W. .M. nrMﬂuM aow._._
un processo formale. Ciod dici « dopo il ﬂ an.
Cézanne vengono i Cubisti, dopo i o Sy
; ; » dopo i Cubisti viene Mop.
&.Ed,. ecc. ... »: & molto ragionevole, & Ii che s basa
la n-..EnP appunto. Un processo del genere mette il qua-
dro in una condizione estremamente diversa da quan-
do lo vedo io adesso, una condizione distaccata. 11 ra-
gionamento sul quadro si fa dal quadro, si dice che
dalla pittura esce pittura, il mondo fuori non esiste,
no? o esiste in una maniera molto relativa. Oggi non
¢’ un processo del genere. La nostra coscienza si &
trasformata proprio in questo senso, che non esiste pid
un processo formale che & logico. Oggi, una cosa nasce
perché ci sono delle condizioni che quella nasce natu-
ralmente, no?

Fabro: Prendiamo l'esempio del Buco: non & un
problema di forma. Infatti, chiamo buco questa cosa
non attraverso il pattern che mi sono fatto dal b
perché non pud essere un pattern definito e, meno uE...ﬁ?
un pattern visivo. Il buco lo scopre anche un aﬂxs
non sa di che forma &, ma lo scopre, € cosi un bambino.

; : jzzazione
Intervengono tutti i nostri sensi come organizzazld
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Neo-dada
Informale

/ Tachisne
Astrattismo
Espressionismo
Surrealismo
Dada
Pittura metafisica
Costruttivismo
Neoyplasticismo
Cubismo sintetico

Orfismo
1910 Futurismo
Pittura astratta
Cubismo analitico
Espressionismo tedesco
Fauvismo
._mco_
r

Jugendstil

4,

<3.mn“m:na mi fa scattare di piano... Le automobili, [
mumn. 1 tram, tutto quello che faccio ogni giorno non mi
interessa: ogni tanto uno si accorge di qualcosa che ve-
ramente ha un calore proprio, un calore... adesso non
voglio fare il furbacchione... non & un calore umano,

ma é semplicemente che non c’entra, e proprio perché
non c’entra & molto bello... sembra I'Ultimo dei Moica-
ni, capisci, o saranno tanti moicani, che ne so.
Lonzi: Volevo fare un libro un po’ divagato, come
dire? Perché quello che mi da molto fastidio... .M_w, &M
mi piace molto negli artisti e mi da Ea_a. fastidio o_.“s
dove non c¢’8, & questo senso della misura, oot
all’altro. Invece, il eritic® a
A me... non poss sop-
accanisce su una ¢S

eritici,
passare da un argomento ;
sempre una persona accanita. A
portare il senso della mente che si
Questo dover produrre conoscenza...

quello che deve fare operazioni €1l

fuori... Come la chiamano--

—uHOmuH—O a tirar

ne fissata » gli esistenzialisti, insomma questo scom-
penso tra la propria personalita concreta e le idee, da
un presupposto tirar fuori tutte le possibili conseguenze
mentali e, veramente, vai all'infinito.

Acecardi: Quando uno vuole fare un libro cosi, do-
vrebbe arrivare addirittura a metterci tanto di se stesso,
che fosse una parte della sua vita, capisci? Tu, non lo
potrai mai fare, Carla, come lo vuoi tu, sai, te lo dico,
scusami... Non so, se lo metti a livello creativo, Si...
Adesso, & uno sforzo fortissimo quello che tu ti proponi,
mi sembra, perché, come persona creativa, ci dovresti
mettere proprio come tu sei in certi momenti della tua
vita, hai capito? Come fai? Che, forse, I'artista riesce a
comunicarlo un po’ di pii, questo & che agli altri fa sof-
frire... Forse, non lo so, sto mettendo « forse ». Tu diei
« vedi gli artisti come parlano, e hanno pid, si, casua-
lita... ». Si, perché in quel momento, loro, fanno un la-
voro che & quasi di continuazione del lavoro che, intan-
to, hanno fatto... dunque, figurati che serenita, che tran-
quillita che hanno. Eh, non & tutto basato su quello che
stanno dicendo... ci pensi a questo?

Paolini: Ecco, io vorrei che Carla si ricordasse di
quel mio quadro del 1965 che era intitolato Delfo.
In quel quadro io comparivo, mi affacciavo da dietro
il telaio riprodotto in grandezza naturale. Questo, per
descrivere un altro lavoro che s'intitola, appunto, Del-
fo I: il quadro ha le stesse dimensioni, 95 x 180,
e la stessa tecnica, tela fotografica, del quadro di al-
lora. Riproduce la mia immagine non pid, cosi, sullo
stesso livello del telaio, cioé in quest’accostamento, ma
in primo piano, per intero e, dunque: io indosso una
lunga tunica bianca e impugno mella mano destra la
Bandiera e nella mano sinistra reggo il busto di




Joyce Wieland
True Patriot Love

Véritable
amour patriotique

Ottawa: National Gallery of Canada, 1971




Joyce Wieland (Toronto, 1931-1998) fue pintora, collagista, bordadora, fotografa,
costurera y artista de mixed media ademas de cineasta, aunque es conocida sobre
todo por este tltimo aspecto de su trabajo. Vivié en Nueva York desde 1962 hasta
1971, momento en que, debido a su posicion critica contra la guerra de Vietnam,

se sinti6 obligada a abandonar el pais y decidi6 regresar a Canadé, aunque sin
renunciar a su voluntad de participar activamente en los debates politicos. Al poco
Wieland present6 en Ottawa su primera retrospectiva, True Patriot Love / Véritable
amour patriotique. La publicacién del mismo titulo —el inico «libro de artista» de
Wieland— apareci6é como pieza de acompafiamiento para aquella exposicion, sobre
la cual la critica no lograria alcanzar un consenso: lo que para unos era una farsa
politica que llegaba al punto de mofarse de los simbolos identitarios canadienses,
para otros encarnaba la més pura expresion de amor al propio pais; lo que unos
leian como una lacida expresion de antiamericanismo denotaba para otros una
posicion claramente proamericana.

Sobre la naturaleza del libro True Patriot Love / Véritable amour
patriotique, igual que sucedi6 en su dia con la muestra, es dificil llegar a una
conclusion. En primera instancia se trata del facsimil de un tratado sobre la botanica
de una region canadiense, cuyas paginas Wieland intervino superponiéndoles, o
intercalando entre ellas, textos manuscritos, notas, fotografias, clips y todo tipo

de otros materiales. En cambio, tanto la encuadernacion como el diseno de la
portada —de tapa dura y color marrén, con el titulo y el sello del gobierno de Canadé
estampados en letras doradas— contradicen el caracter visual de la tripa para
remitir, mas bien, al estilo de las publicaciones oficiales o administrativas. Y no es
este el tinico desplazamiento formal que descoloca o provoca sorpresa: en la tripa se
reproducen tan solo imégenes, en tanto que los textos no estan encuadernados, sino
encartados en forma de separatas en un sobre encolado a la contracubierta. Una de
estas separatas es un folleto grapado de pocas paginas con las fichas técnicas de las
obras expuestas. En el otro, un cartel grande plegado, es donde por fin se encuentra
el Ginico «texto critico» de esta publicacién: una entrevista a Wieland realizada por
el historiador y curador Pierre Théberge. No solo la maquetacion de la entrevista en
forma de cartel resulta insélita, sino también su configuracion lingiiistica: Théberge
se expresa solo en francés, Wieland habla solo en inglés, y el artista Michael Snow —a
la sazon, esposo de Wieland— actiia como improvisado intérprete entre ambos. Snow
ejecuta su cometido traduciendo libremente, trabandose en ocasiones y, a veces,
malinterpretando o bien toméndose la libertad de completar las frases de Théberge
o de Wieland antes de que ellos terminen de hablar. Todos estos incidentes, al igual
que las preguntas originales y sus respectivas traducciones, se recogen con riguroso
detalle en la transcripcion publicada. Tan es asi que el constante ir y venir entre el
francés y el inglés, a medida que avanza la lectura, termina por eclipsar el sentido

de las respuestas de Wieland a las preguntas de Théberge, y acaba erigiéndose en la
verdadera cuestion protagonista del texto.
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Dans ce sens-la, pour les autres artistes,
I’exposition pourrait étre un point de
rencontre . ..

Yes, for other artists, the exhibition can
be a meeting place for all the ... for every-
one that’s interested in this project. ..

That’s right. ..

JOYCE WIELAND

Est-ce que, pour, peut-étre modifier un peu
le sujet, est-ce que le fait d’étre une femme
a pour elle une signification particuliére,
en tant que femme, artiste, canadienne, et
ses rapports avec le territoire ou la terre. ..
To change the subject, the fact that you
are a woman, does that have something
to do...with... does it affect the interest
that you have...in the territory and so
on, in these things?

a4 un niveau mythique, peut-étre . . .

A un niveau quoi?

mythique, autant au niveau d’une mytho-
logie ou d’'un mythe, le mythe de la terre . . .

Oh, I see, yeah, is there some connection
in a sense, or do you feel that there’s a
connection between that you are a woman
and a mythology of the land or the earth?
I identify with the land, I over-identify
with it ...

Elle s’identifie avec la terre et peut-étre
trop méme.

Dans quel sens?

In what sense?

| have'a very grand relationship, because . . .
I feel it as a direct extension of myself and
whatever. . .

Parce qu’elle pense que c’est une extension
d’elle-méme et, what else?
What is done to it is done to me. . .

Et ce qui est fait au terre est faite a elle
aussi . .. lagrammaire n'est pas correcte. . .

Et c’est donc dans ce sens-la, le fait que




Six Years: The
Dematerialization

of the Art Object
from 1966 to 1972...




Lucy Lippard (Nueva York, 1937) es «activista, feminista, critica de arte y
comisaria estadounidense, conocida por sus numerosos articulos y libros sobre
arte contemporaneo» (Enciclopedia Britannica). Comenz6 su carrera como critica
literaria a principios de los afios sesenta, particip6 activamente en la vida artistica
—y la militancia politica— de su ciudad durante esa década y las siguientes y
cultivo estrechas amistades con muchos de los protagonistas de la vanguardia
norteamericana, entre ellos Sol Lewitt, al que Seis afios... estd dedicado. Fue una de
las fundadoras del Art Workers’ Coalition y de la libreria y editorial Printed Matter.
Y ha sido, asimismo, una autora literaria de corte marcadamente experimental,
circunstancia mucho menos conocida pero que, sin duda, condiciona también su
forma de escribir sobre el arte.

Aunque Sets aitos... versa sobre un momento y un contexto especificos del devenir
del arte en el siglo XX, en realidad se parece muy poco a un ensayo clésico, empezando
por su titulo, Seis afnos: la desmaterializacion del objeto artistico de 1966 a 1972, un
libro de consulta que informa acerca de algunos limites estéticos, consistente en una
bibliografia en la cual se insertan extractos de textos, obras de arte, documentos,
entrevistas y coloquios, ordenada cronolégicamente y centrada en el llamado arte
conceptual, arte de la informacion o arte de la idea, con referencias a areas de
denominacién tan vaga como el arte minimal, antiforma, arte de sistemas, arte

de la tierra o arte procesual, que estan teniendo lugar en América, Australia y

Asia (en ocasiones con tonos politicos), editado y anotado por Lucy R. Lippard.
«Método de esta obra: montaje literario. No tengo nada que decir. Solo que mostrar»,
habia apuntado Walter Benjamin en su inacabado Libro de los pasajes (publicado

por primera vez en 1982), una anotacién que hubiera podido ser la declaracion de
intenciones de Lippard cuando emprendio6 la escritura de Seis anos..., puesto que, mas
que un ensayo al uso, este libro es un ejercicio de recopilacion y montaje de multiples
fragmentos. En estos fragmentos, la autora oscila entre la voz mas subjetiva —sus
propios comentarios personales sobre los acontecimientos o las obras que incluye

en su rememoracion histérica— y la mas objetiva —extractos de entrevistas, hojas

de sala y textos de autoria diversa—, todo ello combinado con listas, referencias
bibliograficas, diagramas y fotografias que Lippard integra una y otra vez en el tejido
textual del discurso, de tal manera que no pueden disociarse de él. En Seis anos... es
imposible separar el «texto» de las «ilustraciones», puesto que unos y otras funcionan
exactamente al mismo nivel, formando parte de un mismo continuo. «Los tiempos
eran cadticos y también lo eran nuestras vidas. Cada uno de nosotros invent6 su
propia historia, y estas historias no siempre encajan; pero ese abono desordenado

es la fuente de todas las versiones del pasado», declara Lippard en uno de los cinco
«prologos» que anteceden al texto, a saber: una nota aclaratoria sobre el nacimiento
del arte conceptual, una dedicatoria, una «nota de la autora» a la reedicion de 1997, un
prefacio, y los agradecimientos, Cuando por fin comienza el texto, en la pagina 10 (en
realidad la 25, si todas estuviesen numeradas), el primer parrafo es... un pie de foto.
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Left: Bruce Nauman. Untitled, 1. t i
1965-66. Nicholas Wilder Gallery, ;Il_.::: A“:
from 16-mm., 8-10-minute color film
New York. ;
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Atkinson, Terry, and 8aldwin, Michael. Air Show/Air-Conditioning Show. Coventry, England,
Art-Language Press. Excerpt from Air Show thesis (1966-67):

The macroscopic aggregate can be subjected to a micro-reductive examination.
The horizontal dimensions of a “column™ of air, atmosphere, "‘yoid,” etc., can be
indicated and established (for all “external” and practical purposes) by a visible
demarcation in terms of horizontal dimensions, axis, etc. This could be done in a
number of ways: e.g., through the indication of some points of contiguity with other
“things,”’ or through the computation of a particular physical magnitude: e.g.,
temperature or pressure differences, etc. (this is not necessarily to advocate an
instrumental situation). None of this is to say that a complete, if only “factual’ or
constructual, specification is to be expected.

Obviously, when one talks of a column, there is some reference to a visual situation
(from whence the vocabulary may or may not find support). There is a comparison to
be made here between the “air-conditioning situation” and the fog bank, in which the
obvious physical differences between the “matter” which constitutes the indicators of
this or that “boundary’ can be made out. This is not to describe the difference
petween boundaries per se, nor is it to exclude the possibility of regarding “bounda-
ries’’ as “entifications’ of geometrical gaps.

Mostly, anyway, the questions of “"demarcation” are external ones of a practical
nature. Still, they remain securely rooted in the perusal tradition, so long as one
considers them in the context of particularizing characteristics at an observational
level.

A lot of emphasis was placed on the microscopic mechanical aspects of procedure
and process in the air-conditioning situation; it's easy to raise and answer the same
sort of question here. The objection to doing this is based in a rejection of the
problems of “‘visualization” (and “identification”” in that context) on theoretical
grounds. The microscopic picture has a counterweight origin in the macroscopic
aspect of a situation. Whilst articulation on and identification of air as a “thing”
conforms to this tradition, the molecular mechanical concept of “particle,” “flux’ (of
energy), and the “thing,” “particle” identity systems appear to be incompatible. What
is interesting about thermodynamics is that it is restricted to the formulation of
necessary conditions for an occurrence.

. Hot Warm Cool Cold. Coventry, Art-Language Press.
. Frameworks. Coventry, Art-Language Press.
Ramsden, Mel. The Black Book. New York, 1967.
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Ed Ruscha. Plate from Various Smiall Fires, 1964,

Nor am | really inferested in books s such, but | am inte
publications. . . . Above all, the photographs | use are not * ":.;9 i

arid Robert Smithsan’s Tat Paokand Graval Pit, a model shown &t the Dwan Gaflary in
Iha fall, which he Ioter desritred &3 8 proposal that “makes one conscious of the
are Sink that is surrouncied by

doposit. This carbonacoaus sediment brings to mind a tertiary world of pefraieur,
asphalts, azokarite, and bituminous agglomerations. " (Arttorum, Sepramber, 1266 )
1960, Laverenice Weiner did an " exbioition” io WAl Vallay. Caflornia, which Bk
af & crater oxeculed by expiosives. See aiso da Marla, bel

Mo Yok B fene i M “prsaraton s a2 lingiatic and logical
cinprams
i worka “hased o0 acheol m-m Shyais, enamisiry and (ndustis deawing. aod 8
munitesto

Janunty, 1968; Yoko Ono gives @ lecture 81 Wesieyan Un
Alf oy wm n lmlc! ‘olhar than music have an sm(au-r . avent,tome, s natan
o Giher but the
various It s not a get jings are, but
a deaiing with onesall. Also. it has no- scripl a5 Happonings 0o, though i nes
Somothing that starts it moving—ihe clossst ward 10r [t may be a wish o hope
Aot unblocking ane's mind, by dispensing with visual, sudfiory and kinetic percep-
tona, what ‘il Gome out of us? Wauld thate ba anyihing? And my evants are mo
spe but f met 90,
¥ i Bl he more reason and challenga 1o creal & sensory mwmue isolated fro
oihar snsory experionces, which i3 something rara in daily ie. Art is not memy &
duplcation of ... Among my insiructions palnings, interest s mainly
oainting o cansinuct in your head" ., . the movement of the molacule can be

word. | think photography is dead as a fine ar; its only pi;
world, for technical or information purposes. Thus lmnn!;xa:n::hm
a collaction of art photographs—they are technical data like industrial photograghy.
. One of the purposes of my book has to do with making a mass-produced obed.
The final preduct has a very commercial, professional feel o t. , . | nave simasks
all text from my books—I want absolutely neutral material. Mysizmmnuu
intaresting, nor the subject matter. 'mny are simply a collection of “facts”; mybooks
more like a collaction of “readymades.” (Excarpt from an interviaw with Rusch oy
John Coplans, Artforum, February, 19&5}
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Designed by Ed Ruscha.
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. have to ‘methods, You can use anyihing uui“
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“Tnere i no visual object that does
ot exist in comparison jih oier objects. but

Tios can b8 siminated if you wish. .. Tha puning method eriven a far back as the
time of the Second World War, when we. ad 1o food 1o eal, and my brother and ]
‘exchanged menus in the air

tain parems which allow vory min; i
COMMUNICATIONS PHOCEDURE: "

AGt 1. Offor problems which cannot be dealt with o
it th x
Ao th through existing

Kaflenbach:
POSTULATE: University adminisirations are 56t 10 Hincaion in cér-
for response.
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Tor fatures prodUCed by AGt 91,
AGt 3. Addres criicism toward 1hese wruss.
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Ader, Bas Jan. Falt, Claremant,
on in Amsterdam.

Barry, Acbert, Untitied book ("It has

£ Yot m e
refined piece, see p. 250). Sperone, Turin, o AT Yo, of e ey

Becher, Milla and Bernhard. A)
Dusaeldor, A

fumaces, winding-towars, water lowers, gas hokders, silos. Photes ex
Fhacher Gallary, Dacamsor, 1970. (Ren)

Buren, Daniel. Limites Critiques. Yvon Lambart, Parls, 1670,

Bas Jan Ader. I'm Too Sad to Tell You. 1970,

1966

Brecht,

Brach Gharis. m--;:—_rm-m Tork, 1988 Independanty e i assosiaion ih the
Sr0up, B16chl has bawn making “avanta’ that anticipate a shictes -cancepienl ar

since seound 1441 For sxampte:

?Nnrlwve Events, summer, 1961 ice - wator - stoam.

e e lwmlu'nﬂhlae\:?l::-:\a St in & rmibwmy siation. & timo-tanis fs
-umwm o s intarpreted in minutos and seconds (7:18
o ampio, 7 minules and 16 secands), This detarmines the duratian of the

Eurmw fal, 1961: Considar an osject.Gail what 1s ot tne objact ez
e v trom the "cthar.” ncther aject. 1o form a now object ind 1 naw
apas it hera i 00 m ska apar rom th ob

to the “other." 1o farm R
i & new object and & now-ath * Repeat uniil there s no more

Koprom, Al Assacmbinge, Exviconmants 47 Hegpasings. Mew Yotk Harry M. Abram,

Room. Los Angeles, 196588, 1
N Naiman's irst show fs meof Micclos Wicor L 8 Angeles, way Todinars, 1966.

mym MMO;}I' l:rinafp«nmng color photographs &nd continues 1o
make body wo Calisthenics piece in .

mvmm Pacing mm!luﬂn it Soariaitimal o s’ Bosalt B,
about seeing. | wanied 1o find out whal | would Jook at in a strange
and | decided that with a film and a camera | could do that. hlunlﬂlmldh

the title was straight and mryming els tippod on s side, partly bacause you coul
ummmpﬁuuu that way and party as 8 concession 10 an—sa it looked nul
o it, c.mngm t. The films | did with Bill Allan are the closest 1o just
for Asian Carp.

u . When you want to make a film, you don't know how long it wil
and 50 you pick something to make it about tnat will determing how iong it will
he caught the fish. it ended. (Art News, summer, 1967.)

mmmummnt—wlnm
od. Ruscha's extremely infludntinl “antiphotography” books frsl appeared in 1962. They
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Caiif, 1970, Photo documants of two
a8, on Lo

nonyme Skuipturen: Eine Typologle tech
Verlag, 1m1mmm-n-u1mmqu
hibited at g

‘Burchman, Jerroid. Aeductions/Removais. Los Angeles, 1970, Photos, sams “losag

Bouys, Joseph. Ja Ju i Neo Nee Nee. L.P. rocord, edition of 500; Gaberia Cologhan, Wise
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lary. New York
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Introduction by Jack Bumham:
Time-Information kdiva # 2
Select, at random, seven differen things, evenis of ideas.

Study the soven selections until you discover one factor eommon to all
Record that factor. i

speat one woek.
ar & Cammon fastor.

Rduce this group ol seven 15 ons common 1astor,
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L
On Kawara. Posteard from 1 got up” serfes. 1969,

ilustrations, slides, flma. Rather than having the direct costranlation with fne a7
itsalt, ther

it depends upon its physical presence. in orea ol covr, soal, aral and
contoxt-—all of which s baatardized and dsioried. Bul when at dous 1ol 1onow:

while the reprod

pcessa or oxarmple.

is diffarent trom a painting, but tpwmmu?-phnmrﬁ-n,mawmzm o

the satiing of a ine of tpe e jut & fine of type. Whan information is primary. the
becoma the e o ond s calaogun s b whereas in the

January, 1969, show the ca mm was primary and the physical eshibilion was

wonlliary to It You know, it’s turing the whole ining e A

ot Show, the show called “July. August, September,
me“m s ‘work of art al slevon different locations
‘a traditions) museum’s exhibition

standard guise 1o the

cases, works were ins1antaneous.
M .,,..mwmm And then there
.,.shmr:ﬂ-ﬁ td be sean forover. They are stil tnere.




Nov -1 1969
Nov -2 1969
Nov -3 1969
Nov -4 1969
Nov -5 1969
Nov -6 1969
Nov -7 1969
Nov -8 1969
Nov -9 1969
Nov 10 1969
Nov 11 1969
Nov 12 1969
Nov 13 1969
Nov 14 1969
Nov 15 1969
Nov 16 1969

I'got up at 4.

| got up at 333 I:,
lgotup at 1,15 p'py
lgotup at154 p’
lgotupat12.17py,
gotupatiagpy
lgotupataaspyy

I gotup at 6,25 p'yy’
lgotup at 1245 p y
lgotupat12zpy

I got up at 2,18 py

I got up at 12.1p p
lgotupatasipy,
lgotupat2i7py
1'got up at 12,53 p .
| got up at4.51 py.
Nov 17 1969 | got up at 1.21 P.M.
Nov 18 1969 | got up at 2.52 p.y
Nov 19 1969 | got up at11.21 A,
Nov 20 1969 | got up at 8.10 AM.
Nov 21 1969 lgotupati15pP M.
Nov 22 1969 | got up at 2.54 P.M.
Nov 23 1969 | got up at 2.59 P.Mm.
Nov 24 1969 | got up at 3.59 P.M.
Nov 25 1969 | got up at 3.54 P.M.
Nov 26 1969 | got up at 3.52 P.M.
Nov 27 1969 | got up at 6.28 P.M.
Nov 28 1969 | got up at 11.08 P.M.
Nov 29 1969 | got up at 6.40 P.M.
Nov 30 1960
Nov 31 1969 [no card arrived]

Joseph Kosuth. Art and Project Bulletin 14, November 22-30, 1969. **Art as |dea as idea" Ligh
(Thesaurus category).

Perreault, John. “Systems.” Village Voice, November 20, 1968.

her
November, 1969, New York: Seth Siegelaub interviewed by Ursula Meyer for her proiedst

i-art (excerpts): . : i et
bosog?ggr';:mnu n%cation relates to art three ways: (1) Artists know!nd e vt

; : ists are doing. (3) The ¥°
- munity knowing what artis "k that artist!
fire doing. h(:t) :r};i:t: Sk ke cynical, but ¢ LZ::;':.‘“W o
kngwmlg\l;v one gets turned on by art as artists do- thr::r‘s " ome in, The poimﬁ-l;
.artls't:t: v's work is necessarily subjective. TNIS 1§ WIS ' ors wsmy
Enb?eé?ify" the work of the artist. And thatis a questio
o | . i e
ke it known to multitudes. . P e
™ M: Which means are most suitable? - rerested in ¢a" bf’g;" it
gﬁﬂmks and catalogues. The art that Ita;;ne@;pie pecome acquaif
e i o es. Obviously most F
with books and catalogu e

Esta publicacion aparece en el contexto de sendas presentaciones
del proyecto de investigacion, celebradas el 17y el 20 diciembre de
2021 en la Biblioteca de la Facultad de Bellas Artes de la Universidad
Complutense y en el Grado en Historia del Arte de la Universidad

Autoénoma de Madrid a partir de invitaciones de Javier Pérez Iglesias
y Juan Albarran, respectivamente.

En la UAM, la presentacion coincide con el cierre del proyecto Una
exposicion de publicaciones de artista, un ejercicio académico
desarrollado en el marco de la asignatura «Practicas artisticas y
audiovisuales en la actualidad», consistente en una muestra de
publicaciones de artista inaugurada el 13 de diciembre de 2021 en el
Departamento de Historia y Teoria del Arte. Esta muestra es resultado
de «Una exposicion de publicaciones de artista: aprendizaje basado
en proyecto en el Grado en Historia del Arte» (FYL_009.21_INN,
Convocatoria INNOVA de Proyectos de Innovacién Docente,
Universidad Auténoma de Madrid, 2021-2022). Coordina el proyecto

Juan Abarran, y colaboran Mela Dévila, Olga Ferndndez Lopez, David
Moriente y Sergio Rubira.

Madrid, diciembre de 2021

Mela Davila Freire trabaja en un terreno fronterizo que combina
la investigacibn y la escritura sobre archivos de arte contemporaneo
y publicaciones de artista con la ensefianza, el comisariado, la
creacion de modelos organizativos para fondos documentales
(biblioteca y archivo) y la traduccion.
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El proyecto de investigacion
WomenArtistsBooksArchive se propone
redefinir el canon que la historiografia
ha construido para el género del libro de
artista, en el que las mujeres todavia hoy
siguen estando ausentes. La intencion,
con ello, es visibilizar las publicaciones
de numerosas artistas cuyas practicas
editoriales han sido consistentes y
originales y, sin embargo, siguen siendo
pasadas por alto, minimizadas u omitidas

por completo por la historia del arte.

Alo largo de la investigacion se iran
presentando resultados parciales en
formatos editoriales variados, con la
voluntad de compartir los contenidos y
también, al mismo tiempo, de experimentar
con medios alternativos a los canales a
través de los que se difunde habitualmente
la investigacion académica. Ensayo 1,
dedicado a los textos de no ficcion, es el

primero de estos «ejercicios editoriales».



